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lo n caverà a sdegno il Signor Stefano Gazzano Archi- 
tto Genovese, che ha ideato e delineato il disegno 
un ‘Arco onorario, 0 se pur sl voglia trionfale, di 
i dirò brevemente a principio, s’altri con migliori 
xo) oposte riporteranno la palma nell'arringo aperto a tutti 
i suggerire l’idea d'un Monumento a COLOMBO degno 
oll: aspettativa di due mondi, e dell’Eroe che pose 
iguria sua alla testa d’ogni incivilimento possibile. Egli 
sente assai modestamente di sè per intendere con tal 
su o | avoro soltanto di aver portato un piccolo tributo 
ll’amor ‘ patrio ed alla memoria dell’Eroe concittadino , 
ib ato che la sua presente fortuna non gli consente 
che lo arrechi in altra maniera. Bramerebbe non per- 
nt 0 i che i suoi concittadini non pensino, che in una 
opera nazionale da erigersi a Colombo, all'uomo cioè 
ne sta in cima d’ogni più gloriosa rinomanza; egli non 
i avuta la volontà di trovare un cotal genere di 


Pal dioso da rassomigliare almeno in qualche modo alla 
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che è destinata nelle mire della Provvidenza a rappa- 
cificare finalmente la umana famiglia divisa in frazioni 
tultor lacerantisi ; e ciò che sto per dirne lo prova. 

Già lo dissi, il genere di monumento prescelto dal 
Gazzano, fra tutti i modi di costruzioni analoghe per 
iscopo ab antico inventate da tutti i popoli, è l'Arco 
Onorario, o Trionfale, se tal si voglia; e questo stesso 
fu il pensiero adottato dal primo popolo del mondo 
per onoranza de’ suoi più celebri cittadini, e Genova 
non mai ne ebbe, e fu bene che non ne avesse mai, 
perchè avesse la gloria di averlo innalzato al più degno. 
E fu ben vero trionfo di quel Sommo, perchè abbrac- 
ciò colle intenzioni dell'anima grande la gloria del Cielo, 
e la vera gloria e il miglioramento materiale e morale 
di tulti affatto i popoli dell’ universo, e fu il prodigio 
della costanza e del sagrificio di se medesimo, finchè 
colla opera sua agguagliò l’altissimo intendimento. Uomo 
singolare il quale amò è diffuse efficacemente colla Re- 
ligione che tutti ci vuole fratelli una verità santa in- 
sieme e benefica a tutti, e non cercò sua gloria mai 
nelle divisioni come tutti i celebrati facevano cd avean 
fatto sempre, e chiamò anzi a fraterho consorzio le 
due grandi metà dell’umana famiglia che ancora non si 
conoscevano. Uomo incompreso dalle genti d’allora, e 
lai molti di poi che seguitarono la sua impresa, i quali 
soll’insanguinare atrocemente un terreno vergine ancora 
lelle nostre maledizioni, è col versarè ‘di queste no- 
tre su quelle innocenti creature’ la feccia, la impresa 
li Colombo falsarono e la fecero un mostro; ma a di- 
petto di tanta nequizia il bene dalla opera di Colombo 
ur venne e fu immenso. Fu vero trionfo di Colombo 
issi, e uguale non vi fu nè prima nè poi; e fu di lui 
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parte, e niuno meritò di avercela; niuno! fuorchè una 
Donna sola, la quale vi partecipò profererdo i suoi 
preziosi giojelli per sopperire al gran viaggio. Regina 
gloriosa, immortale, chè seppe in quel punto mostrarsi 
maggiore della prima corona del mondo che le posava 
sul capo! Dessa sola la gran Donna comprese il pensiero 
dell’uomo grandissimo, e quell'uomo la Provvidenza a 
lei mandato aveva perchè mille non avriano ‘avuta la 
magnanimità di far quella prova, che pure invidierebbero. 
— Sì l’Arco Trionfale conviensi a Colombo. 

Or sotto questo Arco si darà il passo ad un vinci- 
tore potentissimo asceso sul suo carro di guerra, ac- 
compagnato da magnifici trofei, seguito da opime spoglie 
tolte al nimico, da guerrieri e da re vinti in battaglia, 
e dall’imagine delle provincie o delle monarchie sog- 
giogate? Tali ben furono i sanguinosi trionfi dell’uomo 
sull’uomo depresso inschiavito; ma quel di Colombo fu 
di un magnanimo sull’ uomo rude abrutito, che per la 
Religione portatagli e coll’arti di pace veniva allora ele- 
vato e consociato quasi al trionfo; e l’unico fu di cotal 
tempera che mai si fosse nella immensità dello spazio 
e del tempo. Sotto il grande Arco adunque, cui niuno 
fu o sarà mai eguale (perocchè chi ora conguaglierebbe 
qualsiasi trionfatore a Colombo?) sotto il grande Arco 
Trionfale, dissi, sopra tutti gloriosissimo starà passando 
il paci Ligure trionfatore in sulla prora della nave 
della gran Donna spagnuola, veleggiante e portatrice di 
Religione, di Scienze, di Arti, e di tutto che può gio- 
vare al miglioramento degli uomini. Colombo di cui già 
ogni passo è una vittoria del buon genio sul genio del 
male, di cui ogni pensiero è sacro al bene di tutti 
quanti eli uomini; di cui le opere non potranno al fine 
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terra; Colombo sotto 1 passi del quale le regioni. 


serpi e delle fiere diventeranno città 6 terre di 
zione. per nuovi popoli, i quali formatisi dalli 
da molti antichi si mostreranno per. molte’ cose 
«a quelli antichi modello, e forse: di tutte le 
\azioni potranno sorpassare la gloria; perocchè di 
>nte Roma pur sorse, Roma fra tutte la grandissima. 
onfò Colombo col'suo passar oltre i confini di 
, @fu tal trionfo. che non era' nè:mai saria. di- 
arra di servitù nè al vecchio mondo nè al NUOVO; 
così quel celebrato, che passato aveva il Rubi- 
nella servitù della patria ch’ci. volle, preparati 
Caligola. L’Arco ‘Trionfale a. Colombo starà so- 
onne , (perchè di tanto il grande Ligure ‘superò 
Ercole, che le colonne segno della più gloriosa 
di quello, o favola alle genti divenissero, 0 ser- 
essero ,a. più glorificare ‘il. secondo *Ercole, Le 
dell’Arco, alludenti alle antiche apparir: devono 
io. lido dell’ingresso del grande Oceano, e sopra 
i che sono i confini dello stretto che congiunge 
ari; e la idea di;un Arco Trionfale; il quale 
ra i due (lati, dello Stretto di Gibilterra è ‘un 
stico .grandiosissimo , che’ noù può farsi, .ma 
into imilarsi in imagine; che se fare si ‘potesse 
bbe punto cosa maggiore di Colombo per. cui 
>> @ il sol volerla pensare per. un (altro uomo 
e sarebbe. delirio. L'Architettura questa volta 
tta emula della Pittura. Adunque due scogliere 
Ul’acque fondate ai ‘due lati della vasca della 
Ila Acquasola, @ sopra ognuna delle scogliere 
ento marmoreo,’ e poi otto' colonne d’ ordine 
uattro per parte; e sopra ‘le ‘otto colonne: una 
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scentanti le fatiche di Ercole, coronata da un me: 
di Delfini con aplustri; © sopra la cornice ur 
ficoI {itolo Zerculi Navigatori; 0 ancor megli 
| sò Architetto già aveva disegnato in un altro si 
lavoro: consegnato al Sindaco lungo tempo addietro 
tale andò ismarrito) l'apoteosi d' Ercole posto sopr: 
‘Gontinuato scaglione, fiancheggiato dalle figure. dell: 
ioria e della Immortalità. E una fascia dell’architravi 


rospetto: porti il motto temuto Zon plus ultra, 


su Hili tercolonnio di mezzo. venga oltre sortendo l 
Va 1 ° : 
ra della gran nave avventunera; € sulla prora Co 
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bo sopra uno zoccolo nel quale saranno incisi i du 
isi del grande e infelice Torquato: 


ro 
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fre Non fia che il valoroso entro ai divieti, 
* ‘  D’Abila angusti l’alta mente aqueti » 

ita gli intercolonn] laterali il Genio Ligure: e la Cc 
za. Sopra gli scoglii davanti. e dietro l’Arco Trior 


x le acque europee ed affricane saranno fatte. s0 
ingegnosamente in bei zampilli, prima di versar 
mare rappresentato nel lago. Sono: questi :gli el 
ti dell'Arco progettato, che forse potrà avere alt 
namenti sì nell’arco come nella vasca, ‘la quale 
‘ disporre come meglio sia conveniente. Ma il Sign 
azza no quì rattenne il suo pensiero, ‘e non imagit 
avanti. gno os AM 

Jn Ercole divinizzato s’ebbe' la forza, uno imme 
imente più grande lo ebbe la civiltà. Quì dove sarani 
io la Fonte il Lago simboli delle gloriose gesta 

mbo, i Genii delle celebri e benemerite nazio 
igatrici antiche o moderne potranno assistere al gr: 
saggio di lui e alcuni precederlo ricercatori, ed. all 
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espressione che ad essi darà la sapienza de’ nostr are 
tisti o degli stranieri; con ciò, parlando delle italichà 
antiche Amalfi risorgerà, e la nobile Adriaca Signora, 


e Pisa la nostra maltrattata Sorella. risorgeranno dalle 
lor ceneri; e il Genio Ligure intanto rammenterà a noi 
non ancora fatti migliori degli avi nostri i nostri meriti 


ed i nostri peccati passati e presenti, che Iroppo sa- 


rebbe ora a me il dirne, o il voler antivenire il sublime 
ideare degli cceellenti nell'arte. Il Monumento sarà così 
architettura, e poema. Sì nel nostro pubblico giardino 
dove Parla purissima, e la prospettiva di monti selvaggi 
e di ville deliziosissime, e la lieta fronte dei cittadini 
ad onesto diporto intesi allontanano la tristezza, ria con- 
sigliera, si renderà per avventura più lieta e salubre 
la dimora sollevando il pensiero a questo tipo d’amor 
patrio ed umanitario che fu Colombo nostro; e l'acqua, 
il lago, il mare stesso che si apre immenso alla foce 
del Feritore veduto a traverso le colonne e dove appa- 
rirà slanciarsi la nave, danno opportunità bellissima di 
rappresentare imifativamente Colombo, che sorpassava 
sicuro i temuti confini d’Ercole, ed ivi appunto egli 
nuovo Ercole esordiva il memorando viaggio dove quello 
antico erasi soffermato, quasi avesse a fronte la immen- 
sità dello spazio incommensurabile a noi mortali. — 
Sì all’Eroe navigatore un Arco Trionfale sulle acque. 
Ma non a ciò si ristringerà la nostra libera nazio- 
nale energia. CARLO ALBERTO nostro Re adottò per suoi, 
s;ome son nostri, i Grandi Uomini della Liguria; desiderò 
mm omaggio al nostro più Grande Cittadino, al primo fra 
ulti i grandi uomini per virtù, per sapienza, per fatti 
nemorandi, per beneficii universali e per isventure; e 
srandissimo fu pure Carlo Alberto che volle cansasiata 
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la antica nostra ereditaria generosità e grandezza nazio- 
nale, e quello slancio spontaneo dei liguri al bene che 
non conosce ne dimora ne limiti. Egli era degno di 
aprirci una via così splendida, e noi sapremo seguirlo, 
e il grande esempio già è del dominio della istoria. 
I liguri marittimi, i montani, 1 transapennini consen- 
tono oggi in un solo generoso entusiasmo, e le ricchezze 
affluiranno sicchè sorpasseremo nell’opra tutto che di 
grande sia stato fatto o pensato da tutti. Se i vicini 
o i lontani popoli accorreranno memori del grande bene- 
ficio; la nostra opera sara non soltanto nazionale, ma 
Europea, ma eziandio prima opera comune di tutte le 
pazioni del mondo; e non soltanto sarà l’opera di un 
Re consociato al suo popolo, ma sarà il primo conso- 
ciamento di tutto l’uman genere a generoso imprendi- 
mento, e la memoria del grande atto dovrà farsi. ma- 
nifesta sul monumento a Colombo, perocchè niuno mai 
meritò a paragone di lui questo grande omaggio di 
tutti i popoli della terra; e la moderna civiltà avera 
degnamente così onorato questa nostra Patria: ma sempre 
:l monumento che i liguri vonno intraprendere nazionale 
sarà. Vi è leccitamento e la Regale munificenza. che 
favoreggiano il monumento, € ci promettono possente 
perenne attuosissima vigilanza preparante beneficii gran- 
dissimi di cui la navigazione, il commercio, la industria, 
la educazione dei Cittadini si gioveranno e si accresce- 
ranno. Il Comune di Genova, come quello che avranne 
maggior lustro, alle altre Città liguri ed alle minori 
comunità, porrassi ad esempio. Ferve la nobilissima 
emulazione dei Patrizj, scienti che oggi senza magnani- 
mità il Patriziato non è più che bugia.. Ferve Y emula- 
zione dei ricchi cittadini tutti, scienti che il ricco non 
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i Liguri tutti l occasione sola mancò, non mai la 
tà di prender parte ai fatti gloriosi; ed i molti 
dei nostri cittadini di piccola fortuna lo diranno 
loquentemente che nol direbbe Demostene. Si accen- 
ino al patrio fervore quanti si trovano fuor di Patria, 
que dall’ oriente all’occaso tutti, e mostreranno che 
vano in cuore delle nobili e gloriose memorie, ed era- 
gni di quelle, e della lor Patria. I Genovesi, parlando 
Capitale più specialmente, si mostreranno ancora 
desimi come allora quando creavano i moli del 
, come allor quando munivano la loro libertà dagli 
montani colle immense fortificazioni, che. Genova 
gibile resero alle armate più formidabili, come 
lo accorrevano con vita e sostanze a difendere la 
ro a vendicarne la gloria. Se Colombo trovò in 
va quel genio lercio e maligno che si alimenta 
nale e più ti assottiglia di mezzi quanto è più santa 
ra à cui s'intende, oggi onorerà Colombo e la 
i nostra una tardiva ma grande riparazione. Il nobile 
rsale entusiasmo porterà mezzi ingenti; e più il 
bero s'uopo fosse per lo esempio e la confidenza 
aspirerà la Commissione di eletti cittadini, cui meri- 
ite presiede un Patrizio che tal è nell’animo per 
tadine virtù che lo adornano distintissimamente. 
i intraprenda adunque un Monumento che il com- 
) sia bene riunito e bene ordinato di molti: e 
ficenza vi sia principalmente e dovizia e sapienza, 
essa utilità ancora della cosa, che ciò non isde- 
_l’ombra del Grande nostro concittadino la grande 
i di Colombo. Il monumento sol che sia incominciato 
mostrare al Savii ed agli ospiti che quì arriveranno 
ite le Regioni del globo, che noi non siamo un popo- 
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ciò anzi noi non siamo punto fatti per volere fiaccamente; 
e che se per avventurà un secolare intraprendimento 
non avremo potuto in corto raggiungere, noi ci mo- 
strammo in questa stessa difficoltà maggiori della nostra 
fortuna; e legammo l’ esempio generoso e parte dell opera 
a quella sicura fiducia che i generosi appunto hanno 
delle loro generazioni avvenire. Una memoria adunque 
a Colombo non manchi nel nostro pubblico Giardino, 
ma si ardiscano cose maggiori. Non manchiamo nè di 
luoghi in Genova, nè di artisti in Italia per sorpassare 
tutto che di sublimissimo sia stato fatto dovunque. (1) 
Si tolga wia quel resto di monte a lato di via Giulia 
per tutto quel tratto che vi ha fra la bella Piazza di 
S. Domenico e la Chiesa e Convento di S. Ambrogio, 
Ivi si erigga un Foro che da Colombo abbia sil nome; 
e nell’esterno tutto vi sia a terra un porticato analogo 
a quello della pubblica Biblioteca, e nell’interno suo 
racchiuda un ampia piazza ed un elegantissimo loggiato 
a colonne intorno a quella: e nell’interno giro di que- 

sto loggiato a pian terreno, e sporgenti sul porticato 

esteriore, le sale per le Scuole di Città, e per iscuole 

d’arti e mestieri e di tutto che serve all’industria ter- 
restre, e marittima e sotto il loggiato le statue, od i busti 
dei lisuri benemeriti per averci legati grandi esempili 
di virtù e di valore. Al primo piano del grandissimo 





Foro sopra il pian terreno, un Museo di tutto che di 
grande e di bello natura ed arte offriranno ai Dotti 
È ed ai viaggiatori liguri, i quali averanno via via il loro 


nome segnato sui loro doni in benemerenza del nobile 


(1) Ho lasciato come fu gittato questo scritto, sebbene appena finito 
trovassi a misura di soli passi che il loco da me prescelto non è area 
sufficiente per collocarvi il Foro di cui parlo; ma o quello o un altro 
NAcsta nan inflsiraobho rhe culle nronnrziani le anali nanno senza cscea- 
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affetto da essi mostrato così alla Scienza, alla Patria, alla 
civiltà universale; e se un terzo piano avverrà che non 
esca dal disegno dei valenti che ne determineranno le 
proporzioni e i dettagli, questo ristringasi al di dentro 
di tanto quanto sarà l’ampiezza del loggiato ‘a colonne, 
e si consacri alla collezione delle opere più insigni 
come Accademia di Belle Arti, ed alle scuole di tutte 
le arti del disegno. ll sovrastante terrazzo gli artisti 
nostri col tempo adorneranno colle statue de’ più grandi 
uomini di tutte le hazioni antiche e moderne. Entro 
la maestosa piazza aperta per tre grandi portoni vi sia 
«un Colombo in bronzo sopra una ben alta istoriata, (od 
‘eretta sopra piedestallo istoriato) Colonna Trionfale, ed 
allo intorno le statue de’ più distinti navigatori di tulte 
le nazioni, e la bellezza maestosa della architettura del 
Foro non sovrasti, ma protegga il monumento e lo rappre- 
senti come locato in un quasi tempio erettogli dall’amore 
‘nazionale, e dalle virtù di tutto l’uman genere, e co- 
perto dalla immensa volta del Cielo, che a noi si mo- 
Stra sempre sì bello. — Io queste cose diceva a dimostra- 
zione d’amor patrio, e come lode ai più generosi, e 
«come invito ai dormienti, e perchè il decoro universale, 
che si merca coll’arti di pace, è germe di vera virtù 
pubblica, e ci rende avvertiti di una migliore misura 
per appreziare 1 lodati, e per giudicare la istoria. Se 
osai spiegare un pensiero circa il monumento, pensai 
però insieme, e spero che non mancherà all’ uopo nostro 
un numero di valorosi i quali sapranno di dover deli- 
neare cose cotanto egregie e solenni, che le migliori 
proposte in passato, e da proporsi per l'avvenire, non 
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